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n anno dopo sulle stesse strade, con k> stesso 
clima e lo stesso smog avvelenato. Ci sarebbe 
soltanto da disperare e cambiare residenza. 
Ma questi amati-odiatl congegni installati a 
Milano, che tutti I giorni di alta pressione 
emettono sentenze sullo stato di intossicazic- • 
ne generale, hanno un altro efletto di straordi
naria importanza almeno per una ragione: co
stringono a pensare II futuro di una cittì. È la 
ragione per cui la loro diffusione e altamente 
raccomandabile in tutti i centri urbani Italiani. 
E se un'inversione di tendenza nella gestione 
delle nostre metropoli, per quanto tardiva, co
mincerà da qui, dal biossido di azoto, sia reso 
merito agli amministratori che hanno in qual
che modo scatenato una lorma di anticorpo, 
che ormai è entrata in azione. £ un dato di fat
to che la soglia dell'attenzione, dell'allarme e 
della tolleranza • al contrario di quanto avve
niva nei leggendari decreti sull'atrazina - si e 
abbassata, e prima di tutto nella testa della 
gente, provocando una situazione in cui, se 
ora non arrivassero decisioni e condotte coe
renti, se ne pagherebbero le conseguenze 
elettorali tra qualche mese. Sul plano dell'e
mergenza, e non soltanto a Milano, si profila
no in queste ore misure drastiche e inevitabili. 
che Ione attenueranno soltanto di poco l'in
quinamento, ma che coinvolgeranno le abitu
dini di lutti e costringeranno a meditare sul de
ttino collettivo di abitanti di una stessa citta. È 
perciò il momento, prima di tutto per la sini
stra e gli ambientalisti, di affrontare con inven
tiva e con coraggio una fase in cui le politiche 
metropolitane dovranno essere reimpostate, 
per incidere non soltanto sulle situazioni di 

. emergenza ma sulle tendenze generali che 
portano verso un ulteriore aggravamento della 
congestione. 

Basta vedere gli studi più recenti di urbanisti 
del Dipartimento di scienze del territorio del 
Politecnico di Milano, o chiedere a qualche 
assessore, per capire quanto complessi siano 
gli strumenti da utilizzare per modificare que
ste tendenze (dalla viabilità, al plani parcheg
gi, alle connessioni mezzo pubblico-mezzo 
privato, al groviglio di ostacoli istituzionali) e 
quanto tempo sia necessario. Ma la comples
sità non ostacola la chiarezza di una Idea che 
si viene imponendo con prepotenza come la 
direttrice fondamentale di una politica di rie
quilibrio: quella del decentramento: quella 
scelta vitale per cui bisogna portare fuori dalla 

< metropoli cose che stanno ora nel suo centro 
e che nel suo centro si vanno addensando ol
ire i limiti sostenibili, provocando il collasso 

. ambientale e l'ascesa vertiginosa dei prezzi 
immobiliari. 

Milano questa pressione radiale vèrso il centro . 
• 'é già a livelli esplosivi e. se non si produce 
-. qualcosa di nuovo, continuerà fino alla totale, 

follia. Muoversi «ella direzione opposta è or- ' 
mal indispensabile. E farlo significa contrasta
re tendenze finanziarie del mercato di grande 
potenza. L'azione pubblica, povera, come si 
sa, di strumenti e poteri urbanistici, ha quindi 
bisogno di trovare nuove risorse. Durante le 
ultime elezioni amministrative un referendum 
sulla limitazione del tralfico privato nel centro 
ha consentito, poi, alla giunta di sinistra di 
prendere qualche parziale misura, E forse 
giunto il momento di formulare davanti agli 
elettori qualche più radicale interrogativo sul 
destino di Milano. È compatibile con la vita 
della città la presenza della Fiera, che movi
menta in continuazione trasporlo pesante su 
gomma? Ed è sensato pensare addirittura ad 
una sua espansione? E la dogana con centi
naia di Tir? E gli enormi apparati pubblici del
la giustizia o della sanità devono stare neces
sariamente lutti nel cuore della citta? E la nuo
va destinazione delle aree industriali dismesse 
non ha bisogno di più decise barriere per im
pedire la moltiplicazione di milioni di metri 
cubi di uffici che faranno gravare sulla citta al
tre centinaia di migliaia di pendolari? 

La convocazione diretta degli elettori su al
cune di queste domande potrebbe aprire più 
spazi a una svolta nella politica amministrati
va, potrebbe mettere qualche freno alla vora
cità di interessi che sembrano inarrestabili. Se 
non si blocca questa pressione o non la si in
canala diversamente la convivenza in una me
tropoli non solo si avvelena ma perde ogni 
parvenza di vita collettiva dotata, non diciamo 
di spirito di solidarietà, ma di senso. 

.Seigio Zavoli parla della televisione 
racconta la sua «Notte della Repubblica» e definisce 
il rapporto tra immagine, comunicazione e evento . 

L'acceleratore 
della storia 

• • ROMA. Sul tavolo di lavo-
ro Sergio Zavoli rimira una 
prova di stampa della coperti
na del suo prossimo libro, che 
uscirà in febbraio. Vi 6 una 
sua bella loto, ma non lo con
vince lo sfondo marinaro, un 
brandello di spiaggia della ' 
sua Rimini. Non lo convinco
no, soprattutto, alcuni colori, 
gli sembrano troppo accesi. 
Ne La nolle della Repubblica 
colori non ce ne sono allatto. 
Perché Zavoli ha scelto II 
bianco e nero? -L'ho scelto 
perché mi sono accorto che 
quando sopravviene l'epoca 
del colore I fatti che volevo 
raccontare si banalizzano per 
un verso e per l'altro si dram
matizzano oltre misura. È co
me se II colore aggiungesse 
una quota di emotività immo
tivata. Basti pensare alle Im
magini cruente: c'è una over
dose di colore a descriverle, è 
quasi sempre il sangue; che, 
alla fine, a furia di rappresen
tarle, esorcizza l'orrore, lo 
sdegno, il rifiuto. Il bianco e 
nero lascia le cose più dove 
sono, più ferme, ma più am
monitrici». 

Strana la sorte di questo 
programma di Zavoli. Due an
ni di lavoro su un materiale 
tuttora vivo e portatore di tor
menti, dolori, drammi, ferite; 
18 puntale per Raidue, che 
Zavoli e I suol collaboratori li
mano, aggiornano sino all'ul
timo minuto. Ma, per la prima 
volta, un programma a ciclo è • 
portato a spasso da un giorno 
all'altro: lunedi, martedì, mer
coledì, forse ultima, fermata, 
partite di coppa permettendo; 
e per di più messo sempre in 
concorrenza con programmi 
di facile richiamo.^ un» 0#te 
lame ambiguità della tv pub- ' 
blica: non sa trovare uri punto 
di equilibrio tra la-caccia al
enassimo ascollo e la ricerca 
di target differenziati. Ne sta 
derivando un fenomeno cu
rioso, in parte Inedito. Il pro
gramma di Zavoli è seguito in 
media, quale che sia l'offerta 
delle altre reti, da un pubblico 
che oscilla tra il milione e 
mezzo e i due milioni. Ma al
cuni sondaggi hanno accerta
lo che un pubblico quasi di 
pari dimensioni registra il pro
gramma. Insomma, nell'era 
della diversificazione del con
sumo, il pubblico sfrutta i 
mezzi messi a disposizione 
dalla tecnologia (in questo 
caso il videoregistratore) per 
una sorta di selezione tra pro
gramma di intrattenimento e 
programma di qualità: non re
siste al richiamo del primo, 
ma non vuole perdersi II se
condo. È un caso di legittima 
dilesa a fronte di una offerta 
televisiva in eccesso di quiz, 
chiacchiericci, Intrattenimento 
leggero; una legittima difesa 
deliberatamente programma
ta dalle tv commerciali, ma 
che consente anche alla Rai 
di mettersi in pace con la co
scienza. Ma una tv pubblica 
pud occultare la propria pe
culiarità con l'alibi della regi
strazione? L'operazione appa

i a notte della Repubblica, 6» puntata: questa sera 
(Raidue, 20,30) viene ricostruito il golpe Borghese 
e, per la prima volta, parla l'ex capitano del Sid An
tonio Labruna. il cui nome apparve nelle liste della 
P2. Sergio Zavoli spiega le ragioni che l'hanno in
dotto a questo lungo viaggio negli anni del terrori
smo e delle stragi e parla del molo della tv nei no
stri giorni: «Ha accelerato il corso della storia». 

ANTONIO ZOLLO 

re per lo meno incongrua' la 
tv pubblica si legittima perché 
sottolinea I tratti della propria 
riconoscibllità, non per dissi
mularli. 

Dentro questo mare naviga -
La notte della Repubblica. Che 
cosa ha spinto Zavoli a scom
pigliare il torpido fluire della ' 
programmazione tv, squarcia
to soltanto dalle rivoluzioni in 
diretta all'EsP -Ho letto che il 
mio precedente programma -
Viaggio intorno all'uomo - è 
stato messo tra i programmi 
del decennio da salvare. La 
notte della Repubblica merita 
d'essere salvato a maggior ra
gione. Non inseguo personali 
riconoscimenti. Credo, piutto
sto, che se questi materiali non 
fossero stali raccolti e ordinati; 
se non fossero diventati occa
sione di ragionamento civile, 
politico, persino etico, sarebbe 
andato perduta - nel tempo 
della civiltà 'delle immagini -
l'unica, possibile capacità di 
memoria delle nuove genera
zioni. Da questo punto di vista, 
è incalcolabile II servizio reso 
dalla Rai. In ogni puntata ci so
no qualcosa come 200 docu
menti; e poi. le Interviste, che 
sono la storia orale: smarrita 
questa, si perderebbe un patri-

20 anni, si lascerebbe dietro 
un pericolowb«jco*nero. Que
sto vuoto andava colmato e 
noi, in un lavoro di équipe, ci 
siamo sfottatMt raggiungere 
un atto tassodi rigore storico e 
filologico. Non abbiamo mes
so assieme un'accozzaglia di 
materiali, ma una scrittura per 
immagini di-fatti reali, in una 
chiave di spettacolo che nulla 
può e deve concedere alla 
spettacolarità': stare sempre sul 
filo senza -sbavare mal. Abbia
mo i giovani, per fortuna. La 
scuola su questa materia ha 
dato poco, forse perché l'Istitu
zione stessa è ancora larga
mente frastornata da quella 
ondala che l'ha messa in di
scussione, che Pria costretta a 
cambiarsi. A rigore, questo ci
clo doveva essere un corso di 
educazione civica del quale 
dovevano farsi carico le istitu
zioni delegate, la scuola in pri
mo luogo. Ecco dove e quan
do la tv pubblica opera una 
supplenza di grande rilievo 
culturale e civile». 

Zone buie inesplorate, gru
mi duri da sciogliere, protago
nisti che dietro le sbarre matu
rano evoluzioni diverse; Zavoli 
riassume cosi il senso, le diffi
coltà e le sorprese di un viag

gio negli anni del terrorismo: 
•È come una rincorsa continua 
per centrare il fuoco della sce
na che si vuole fissare e descri
vere: un punto che forse non 
siamo ancora in grado di fissa
re perfettamente in questo ca
so, ma che tuttavia dobbiamo 
ricercare per sottrarlo alla mi
tologia, alla faziosità, all'ap
prossimazione. E un punto fo
cale che si sposta di continuo, • 
per effetto di una quantità di ' 
fonti contraddittorie, in parte 
perché espresse dalla cronaca 
e con qualche segno ancora di 
estemporaneità, in parte per
ché filtrate dall'ideologia, a 
sono, certamente, anche le re- ì 
licenze. Ma, curiosamente, re
ticenti non sono stati i diretti 
protagonisti del programma, 
quelli che si vedono e si ascol
tano. £ come se avessero pen
sato che valeva la pena di 
coinvolgersi e partecipare alla ' 
•ricerca. Mi riferisco. In panico- • 
lare, agli intervistati: Peci, Boni-
soli. Moretti, Besuschio, Alun
ni, Zuffada, Franceschi^... 
Spiegano chi erano, da che co
sa nascevano le Br, come han- ' 
no agito e come hanno perdu
to. No, non sono storie lom-
broslane, di infamità e mo
struosità, per le quali basta l'ef-
jfttto rimozione,. ' 
«Marie e. pere». 

«ijunà SerpentinS^SaWc*^'^ 
che frammenta e ricompone 
gif elementi, che:, stravolge e 
mostri(ica....v 
• Per una tv che accende I 
suol riflettori sulla storia appe
na dietro le nostre spalle, ecco 
una tv che negli stessi giorni ci 
porta dentro gli sconvolgimen
ti dei paesi dell'Est. La tv ha Im
posto anche questo rituale: 
ogni volta che essa rivela una 
quota ulteriore della propria 
potenza, ci si interroga sul rap
porto tra la tv e il farsi della sto
ria. È finita la storia, esiste sol
tanto la tv, o meglio: soltanto 
cl6 che la tv mostra o produca? 
Il legame è più Intricato e com
plesso, sfugge a definizioni 
apocalittiche o ultimative. «La 
tv - spiega Zavoli - non per 
suo merito ma per la sua stessa 
natura non ha fatto che acce
lerare la dinamica della stona, 
ha dato ritmi completamente 
nuovi agli eventi. In questo 
senso e per ciò che ne deriva, 
gli avvenimenti ai quali abbia
mo assistito sono stati larga
mente condizionati dalla loro 
rappresentazione televisiva. 
C'è, nell'intervento della tv sui 
fatti, una sorta di ineluttabilità: 
per il fatto stesso di essere 11, la 
tv li accredita. E siccome quel
la televisiva è una comunica

zione in movimento, essa pro
duce l'effetto anche pratico, 
reale della continua trasforma
zione dei fatti, fino a contribui
re al loro svolgersi e conclu
dersi. I giovani di Pechino si so
no fatti riconoscere non sol
tanto banalmente, attraverso 
la tv che li riprendeva, ma per 
clfetto di una tv che aveva dato 
loro gli strumenti per farsi capi
re: l'indice e il medio alzati a 
formare la v della vittoria, un 
simbolo occidentale, ha mes
so in contatto quei giovani con 
i loro coetanei di tutto il mon
do. Tutto questo ha a che ve
dere con il segno e la sua velo
cità. Si dirà che il sogno di 
piazza Tian An Mcn é stato se
polto sotto I cingoli, che in 
questo caso la tv non ce l'ha 
fatta. Ma la tv non deve farcela 
necessariamente o soltanto 
dove si produce l'evento. Ce la 
fa per effetto del fenomeno di 
propagazione che crea attorno 
al fatto: quasi un meccanismo 
di forze centripete e centrifu
ghe che la tv libera attorno al
l'epicentro dell'avvenimento, 
Da questo punto di vista si pud 
dire che Tian An Men è tuttora 
assediala dalla tv e non se ne 
libererà. In realtà, la tv ha ac
celerato la percezione del 
mondo anche dove, apparen
temente, essa non doveva ani-
vaie per ostacoli frapposti, Vie 
arrivata in mille altri modi, con 
le simulazioni: la moda, Il cine
ma, lo sport, lo star-system... in 
un paese sottosviluppato la te
lecronaca di un gran premio di 
FI è più dirompente di qual
siasi altra cosa... La tv non pro
duce eventi, ma ne crea i pre
supposti. Sette telecamere che 
riprendono una manifestazio-
nedi piazza ppssonQ contare 

si è visto bene coti il muro di 
Berlino. È comete la tv avesse 
suggerito alla gente un senti
mento nuovo, ' dell'Impunita: 
faccio a pezzi il muro perché 
mi vedono e non mi possono 
far niente. Senso dell'Impunità 
e senso della perdita della soli
tudine, della sfiducia; anche 
saggezza: la tv Ingenera mag
gior senso di responsabilità 
collettiva, spinge ad essere tol
leranti, misurati, ad evitare gli 
eccessi». 

Le immagini più recenti se
no quelle, tragiche e talora fo
sche, della Romania. Qui é 
successo anche qualcosa di di
verso e di più. «In Romania la 
tv ha funzionato a circuito 
chiuso: non sono state le tv di 
altri paesi a mostrare i fatti, ma 
la tv nazionale. E, tuttavia, an
ch'essa ha giocato un ruolo 
grandioso, di supplenza. In 
una situazione nella quale vec
chi poteri si liquefanno e nuovi 
poteri - parliamo di quelli or
dinari - si vanno costituendo è 
la tv a legittimare questi ultimi. 
Ma tra vecchio e nuovo in Ro
mania c'è stato un vuoto di 24-
48 ore: anche quel vuoto e sta
to riempito dalla tv. che ha agi
to come soggetto autonomo di 
potere, come governo proavi-
sorio del paese». 

Intervento 

Sì, c'è bisogno di utopia 
ma l'utopia è solo questo: 

un programma per governare 

MASSIMO PACI 

I ln alcuni recenti interventi nel di
battito in corso nel Pei è slata cri
ticala l'eccessiva enfasi posta sul-

9 la questione dell'indentila del 
• P ^ M partito e la sottovalutazione del 

problema del programma (o an
che, come è slato detto, l'enfasi sul «chi esse
re» rispetto al -che fare»). Questi interventi, 
d'altra parte, si sono limitati a porre il proble
ma, ma non hanno saputo o voluto entrare 
nel merito. Lo stesso governo ombra, pur 
avendo mostrato, specialmente in alcuni set
tori, una notevole capacità prepositiva e di 
contrapposizione al governo ufficiale, non ha 
dato per ora l'impressione di possedere una 
strategia programmatica complessiva e unita
ria. Ci si può chiedere, a questo proposito, se 
non siamo di fronte qui ad una difficoltà più 
generale, a un deficit politico-culturale che va 
al di la delle responsabilità, singole o colletti
ve, dell a dirigenza attuale del Pei. 

L'attuale segreteria, certo, ha lanciato mol
le idee nuove e. negli ultimi mesi, si è avuta 
una forte accelerazione del processo di mo
dificazione del quadro di riferimento teorico-
politico del partito (processo avviato già, del 
resto, dall'ultimo congresso). Resta, tuttavia, 
la sensazione che la necessaria svolta proget
tuale sia ancora troppo affidata alle intuizioni 
del gruppo dirigente e troppo poco riposi su 
un retroterra di analisi ed elaborazione collet
tiva. 

Questo problema è stato posto di recente 
anche in termini di mancanza nel Po di una 
•cultura di governo». In proposito si ò fatto ri-. 
ferimento ad una presunta chiusura del Pei 
entro una «visione totalizzante del mondo» di 
derivazione marxista, che avrebbe impedito 
l'assunzione di un'ottica di governo. Non 
sembra questa la spiegazione più plausibile 
oggi. Semmai si potrebbe fare riferimento alla 
fase della politica consociativa, che puO aver 
Impedito un approccio autonomo ai proble
mi di governo. 

Oggi non è tanto in gioco la capacità di 
confezionare un programma, inteso come 
elenco dettagliato di obiettivi nel diversi cam
pi della politica economica e sociale, come 
altre volte è stato fatto. Né si tratta di indivi
duare le grandi finalità o gli obiettivi ideali 
dell'azione del partito: su questo piano - co
me chiariva assai bene Zanardo nella recente 
intervista àtt'Unità - il rinnovamento ormai 
c'è stato e nuove finalità (come il controllo 
dell'industrialismo e la tutela della natura, il 
riconoscimento della differenza sessuale, la 
non violenza, la libertà individuale sostanzia
le...) sono state accolte e poste accanto a 
djj«ÌUSproprie dellttfttSaiziortjt del movimen-

J3*» Operaio: È In giocò, piuttosto, la nostra ca-
»ac t td i comprenjipne egemonica» della si- ' 
tuaìflohe, cioè la cariacitrdi enucleare tlna 
strategia programmatica Incardinata sul gran
di processi di trasformazione in atto e che for
nisca soluzioni avanzate ai problemi che si 
delineano, in modo da giustificare la candi
datura del partito al governo del paese. Una 
strategia programmatica di questo tipo deve 
fondarsi su un retroterra di analisi delle ten
denze reali, deve cioè aver fatto I conti fino in 
fondo con il capitalismo contemporaneo. 

2
Oggi, in effetti, ci troviamo di 
fronte ad uno di quei passaggi ' 
che segnano la storia delle nostre 

0 società occidentali. Gli assetti 
• > ^ _ produttivi, sociali e istituzionali, 

che hanno retto I maggiori paesi 
a capitalismo democratico negli ultimi de
cenni, sono entrati In fase di accelerata modi
ficazione. Ma mentre è relativamente facile 
descrivere la fase che si chiude, più difficile é 
cogliere I tratti di quella che si apre. C'è chi 
palila di società postindustriale, chi di capita
lismo neodualistico, chi di regolazione post
fordista (o neofordista)... Quale che sia l'eti
chetta, è evidente ormai che un nuovo siste
ma tecnico-economico (con I suoi addentel
lati sociali e istituzionali) è emerso a partire 
dalla metà degli anni 70. Siamo entrati, cosi, 
in una fase di adattamento sociale ed istituzio
nale, che comporta radicali mutamenti nella 
struttura dell'occupazione, nelle abitudini di 
vita e nei consumi, nelle aggregazioni degli 
interessi, nelle forme di rappresentanza... 

L'esito di questi processi, tuttavia, non è 
scontato; mollo dipende dal tipo di politiche 
economiche e sociali che verranno messe In 

atto e anche dal ruolo che la sinistra sapra 
esercitare sul piano politico e culturale Ma -
ed è questo il nostro problema - il Pei dispo
ne di una propna interpretazione di questi 
processi? Ha sviluppalo adeguati legami con ì 
settori del mondo scientifico impegnati nel
l'analisi e nella ricerca? Ha consapevolezza 
delle opzioni che si aprono e delle loro con
seguenze sociali e politiche? 

Proviamo a porci alcune domande. Cosa 
possiamo dire, ad esempio, delle prospettive 
dell'occupazione' Adottiamo una visione 
pessimista e ci prepariamo ad una società ad 
alta disoccupazione ed a forte dualismo nella 
distribuzione delle occasioni di lavoro' O 
pensiamo che siamo alle soglie di una gran
de espansione della domanda (favorita, oltre 
che dal pieno dispiegarsi del nuovo sistema 
tecnico-economico, anche dalla saldatura tra 
i mercati europei dell'Est e dell'Ovest), con 
un conscguente sviluppo delle possibilità di 
occupazione? Quale strategia intendiamo 
adottare - nei due casi - per ripartire più 
equamente il lavoro, sia quello di mercato, 
che quello -di servizio» entro le mura dome
stiche? E ancora: quali forme di democrazia ' 
economica a livello di impresa e di regolazio
ne complessiva dell'economia abbiamo in 
mente, nel nuovo contesto che si delinea? 
Quali servizi vogliamo sviluppare e con quale 
mix pubblico-privato (o cooperativo)? A 
quali istituzioni wclfarlste "leggere» stiamo 
pensando, per similare le opportunità che il 
nuovo sistema tecnico ci olire e per far Ironie 
alle istanze anti-burocrattche che si levano 
contro lo Stalo sociale e gli apparati ammini
strativi pubblici, nei paesi europei dell'Est co
me in quelli dell'Ovest? A quali nuovi mecca
nismi di redistribuzione e garanzia del reddi
to, pensiamo? Siamo consapevoli che tali 
meccanismi dovranno essere ancorati diret
tamente allo status di cittadino e non più me
diati dal ruoli lavorativi, familiari e categoriali 
come è stato finora? 

3 Le domande potrebbero conti
nuare. Maciò che importaècom-
prendere che ci troviamo di Iron- ' 

• te oggi ad un appuntamento ana-
_ _ _ _ IORO a quello degli anni 20 e 30. 

quando si gettarono le basi del 
precedente assetto fordista e keyncsiano. Al
lora, nonostante le Intuizioni di Gramsci su 
•americanismo e fordismo» e il suo rifiuto di 
omologare - in polemica con l'Intemaziona
le comunista - fascismo e capitalismo libera- « 
le, il movimento operaio italiano giunse in ri
tardo all'appuntamento. E importante guar
dare - senza preconcetti - all'esperienza del
le socialdemocrazie europee, in particolare 

; in quei paesi (come la Svezia) dove csse^' 
hanno assunto responsabilità df governo nel-r 

la fase lordista-keynesiana, per comprendere 
come sia possibile guidare I processi struttu
rali verso esiti ui progresso e di giustizia socia- -
le. coerenti con una prospettiva socialista. 
Occorre liberarsi definitivamente dall'idea . 
che i partiti socialdemocratici, in blocco, sia
no stati succubi della logica •inevitabile» dello 
sviluppo capitalistico. Questo atteggiamento 
non ci porta lontano ed. anzi, ci impedisce 
un'analisi pragmatica della transizione in at
to, volta a guidarla verso esiti voluti. 

Questo occorre ribadire, nel momento in 
cui ad una parte del Pei sembra che sia solo 
all'interno di un non precisato •orizzonte co
munista» o «neo-comunista» che sia possibile 
mantenere vivo II senso dell'utopia e la ricer
ca di un modello di società più umana e più 
giusta. Si compie qui un errore- l'utopia, in 
realtà, è -dietro l'angolo: basta saperla cede- ' 
re. Essa è nel nostro impegno, qui ed ora, per 
governare 1 processi strutturali in atto. Guai se 
si ritenesse questo un compito facile o. peg
gio, illusorio. Quale ideale più alto possiamo 
offrire al giovani, di quello di guidare il cam
biamento reale e di fornire risposte di gover
no ai problemi di oggi? Oa questo punto di vi
sta, la mozione del segretario del partito è 
nettamente preferibile alle altre due, anche 
se neppure essa è esente da lacune sul plano 
dell'elaborazione programmatica Certo, c'è 
da augurarsi che il dibattito nel partito (e al-

, torno al partito) si sposti presto dalla questio
ne dell'identità a quella del programma, in 
modo da permettere un approfondimento 
progettuale all'altezza della sfida che la sini
stra nel suocomplesso ha oggi di fronte. 
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• • Sostengo pienamente la 
proposta, che ha presentato 
Mercedes Brcsso come presi
dente della benemerita asso
ciazione Ambiente e lavoro. 
che la sede dell'istituenda 
Agenzia europea per l'am
biente sia Milano. Qualche 
maligno. Invidioso delle capa
cità organizzative e perfino 
della localizzazione centroeu
ropea di questa città, potreb
be obiettare che proprio inq 
uesti giorni essa risulta parti
colarmente inquinata; e che 
nessuno ha proposto che l'A
genzia antidroga dell'Onu sia 
ubicata a Medcllin e il Nobel 
per la pace assegnato al go
verno del Libano. Milano, pe
rò, non è la città italiana più 
inquinata: è solo la più con
trollata. Quando anche altrove 
si fanno le misure. 11 sale risul
ta comune a gran parte delle 
zone urbane dell'Italia. 

Ieri Saveno Vertone ha 
scntto sul Corriere della sera. 
•Non era necessario disporre 
di capacità profetiche per sa
pere che, anno prima anno 
poi si sarebbe arrivati al razio

namento dell'aria. Né. per evi
tare il ricorso alle disastrose 
terapie che adesso ci vengono 
proposte, occorrevano capa
cità sovrumane. Bastavano 
quelle, umane, che hanno 
consentito di debellare lo 
smog londinese e di risanare 
l'acqua del Tamigi... Bastava 
non impiegare trentanni (co
me a Milano) per costruire 
due linee e mezzo di metro
politana, o venti (come a To
rino) per non lame neanche 
una. Perché non si è fatto nul
la?». Parole santo, e doman-
daa pertinente, La risposta è 

, pero meno convincente: la ra
gione sarebbe che -la nostra 
politica ha regalato al paese 
un referendum sulla scala mo
bile e non un solo parcheg
gio», e che "l'opinione pubbli
ca, almeno finché respira, è 
passiva». 

Molti referendum in verità ' 
sono stati fatti, a Roma e in al
tre città, per chiedere al citta- ' 
dini se fossero favorevoli o 
contrari alla limitazione del ' 
traffico automobilistico, con 
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Prigionieri 
di un feticcio 

risultati univoci: e molte mani
festazioni e cortei hanno chie
sto aria pulita, e spostamento 
del tralfico sui mezzi pubblici. 
Altri interessi, però, hanno 
prevalso. A Roma, il prefetto 
ha perfino cercato, in novem
bre, di vietare ogni corteo e 
manifestazione "perché distur
bano Il tralfico»; e ha poi affer
mato che -se poi un gruppetto 
non capisce, e vorrà dare di
sturbo ugualmente, per conto 
mio li manderei In galera». 

Pur comprendendo l'arrab
biatura di coloro che restano 
intrappolati nel traffico e asfis
siati perché una strada è per
corsa da dimostranti (I quali 

dovrebbero sempre spiegare 
alla gente I motivi del loro ma
nifestare) il ragionamento del 
prefetto, e con lui di molti cit
tadini, si potrebbe capovolge
re. Siccome l'ingorgo e l'In
quinamento stanno diventan
do una condizione quotidiana 
(cortei o non cortei) e le au
to, come metastasi stanno In
vadendo tutti gli spzi, ostruen
do I marciapiedi, occupando 
le piazze, chiudendo perfino 
l'accesso ai portoni delle ca- • 
se. impedendo la circolazione 
dei mezzi di soccorso, biso
gnerebbe sopprimere la circo
lazione nelle città per consen
tire alla gente di manifestare 
quotidianamente, finché go

verno e comuni abbiono adot
tato le misure più urgenti. 

Qualche giorno dopo la de
cisione del prefetto di Roma 
(che è stata accompagnata, 
purtroppo, da una bozza di 
accordo con i sindacati), in 
piazza Rondanini, vicino al 
Pantheon, un appartamento è 
andato in fiamme. Moglie e 
due figli sono riusciti a metter
si in salvo, ma il marito è ri
masto intrappolato. Ha rag
giunto a. stento la finestra, ed 
è rimasto appeso per quasi 
dieci minuti al cornicione; ma 
I vigili del fuoco, pur accorsi 
tempestivamente, non sono 
riusciti a farsi strada tra i vei

coli parcheggiali, contro ogni 
regola, in tutte le vie circo
stanti. Il poveretto non ha più 
retto, ed è precipitato. Non so 
chi, in questo caso, bisogne
rebbe mandare in galera, tan
te sono le correità- i parcheg-
glatorl indisciplinati e irre
sponsabili, i vigili urbani inerti, 
gli amministratori compiacen
ti e corrivi. Ma c'è o no qual
che colpa più In alto? A Ton
no, dove ora II sindacato pro
pone come estremo rimedio 
le targhe alterne, c'è o no un 
potere che ha determinato le 
scelte urbanistiche e le politi
che dei trasporti in tutto il 
paese? 

L'Italia partecipa - nel qua
dro dei progetti di ricerca eu
ropei - al programma Prorrte-
theus, che studia le tecnologie 
di interazione fra veicoli, stra
de e scorrimento. Alla conclu
sione del programma, le auto
mobili dovrebbero avere cru
scotti trasformati in quadri 
computenzzatl che informano 
sui pericoli, il tempo, la visibi
lità, I rallentamenti, l'aderenza 

al suolo; e la vigilanza avver
rebbe in torri di controllo col
legate a tutti i mcz^l in circo
lazione.' Forse questa ricérca' 
varrà a introdurre alcuni 
optionals strumentali (e forse 
vocali) nel posto di guida, a 
dare un'illusione di sicurezza, 
a indurre qualcuno a cambia
re l'auto prima del tempo, e 
quindi a vendere di più. Ma 
l'impressione è che si cerchi 
una piccola razionalità nel 
quadro di una grande follia. 

Non concordo perciò con 1 
perché di vertone. Condivido . 
un po' più la sua conclusione: 
bisognerebbe «dedicare ai tra
sporti urbani, alle ferrovie e al
la pulizia dell'aria almeno la 
stessa sollecitudine e lo stesso ' 
impegno che vengono nserva-
ti ai referendum sulla caccia». 
Ma forse, tra i due temi non 
c'è contrasto. Nell'uno e nel
l'altro, c'è il rifiuto della vio
lenza e della sopraffazione; 
c'è la volontà di vivere in mag
giore armonia con l'ambiente, 
con le altre specie, e con gli 
altri appartenenti al genere 
umano. 
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